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Introduzione
Nell’ambito del progetto di ricerca che la cattedra di Paletnologia della Sapien-
za Università di Roma svolge, da diversi anni, in Molise (coPaT et alii 2007; Cazzel-
la et alii 2008) e nello specifico nel Comune di Oratino in loc. la Rocca (Cazzella et 
alii 2006, 2007a, 2007b; coPaT et alii 2008), si è messo in atto un programma di rico-
gnizioni archeologiche che interessa l’area immediatamente adiacente al sito ed al-
cuni chilometri di territorio ad esso limitrofo.
La rilevante presenza di frequentazioni pre-protostoriche, nell’alta Valle del Bifer-
no, era già nota grazie alle ricerche di superficie condotte da G. Barker negli anni ’70 
(BaRKeR 1988-1989, 1995a, 1995b). Tuttavia, una buona porzione di territorio adiacen-
te al sito di Oratino non rientra tra le zone indagate negli anni ‘70; si è sentita quin-
di la necessità di attuare un programma di ricerca di durata pluriennale che, tramite 
indagini sistematiche multidisciplinari, ponga in risalto sia le evidenze archeologi-
che, sia altre evidenze riferibili, ad esempio, alle materie prime disponibili (con par-
ticolare interesse per i materiali litici) e più in generale alle risorse di vario genere 
presenti nel territorio in esame. Come ulteriori obiettivi, strettamente connessi al 
sito della Rocca di Oratino, si è tentato da un lato di definire l’estensione dell’inse-
diamento dell’età del Bronzo e dall’altro di valutare l’ipotetica esistenza di eventuali 
frequentazioni del sito anche in altre fasi della preistoria e protostoria.
V. M, R. M.
*Dipartimento di Scienze dell’Antichità. Università degli Studi di Roma “La Sapienza” 
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Contesto ambientale e metodologia di indagine
La porzione di valle indagata nella campagna di ricognizione del 2015 è stata in-
quadrata, al fine di organizzare l’attività di campo, in una griglia con dimensioni com-
plessive di 25 kmq (5 km per lato) al cui centro è posto il sito dell’età del Bronzo del-
la Rocca di Oratino (fig.1). La scelta di tale schema è stata in parte dettata dalla vo-
lontà di approfondire il rapporto tra il sito appena citato ed il contesto territoriale cir-
costante, comprendendo elementi fisiograficamente differenziati, ed in parte dai li-
miti già segnati da G. Barker con le ricognizioni degli anni ‘70 (BaRKeR 1995a,1995b) 
(fig.2). L’area di 25 kmq è stata ulteriormente suddivisa in sottoquadrati con lato di 1 
km, nominati mediante numeri (posti sulle ordinate) e lettere (poste sulle ascisse). 
Come epicentro si ha il quadrato C3 nel quale ricade il sito della Rocca. 
Nonostante l’area complessiva non sia eccessivamente ampia, il territorio presen-
ta una marcata eterogeneità dal punto di vista fisiografico (fig.1), geologico e della 
copertura vegetazionale (fig. 4), fattori molto influenti sia per la programmazione 
dell’attività di campo, sia per la contestualizzazione delle evidenze raccolte. 
I rilievi posti a margine della vallata, su cui si sviluppano gli abitati odierni (Ora-
tino, Casalciprano, Roccaspromonte e Castropignano), raggiungono quote che van-
no da circa 700 fino a 800 m s.l.m., mentre lo stretto fondovalle è posto a quote com-
prese all’incirca tra 400 e 360 m s.l.m. nel senso di scorrimento del fiume (SW – Ne) 
(fig.1). Tale dislivello è caratterizzato in larga scala da pendii digradanti dolcemen-
te verso la vallata ma non mancano casi in cui il salto di quota è decisamente abrup-
to e legato alla presenza di versanti fortemente scoscesi: è il caso del margine occi-
dentale della vallata, su cui dominano gli abitati di Castropignano e Roccaspromon-
te. Sulle porzioni sommitali di tali rilievi e alle spalle dei margini della vallata la con-
formazione fisiografica tende a regolarizzarsi mostrando un alternarsi di bassi col-
li e depressioni. L’elemento orografico di maggior particolarità resta comunque lo 
sperone roccioso posto sulla sponda orientale del Biferno (circa 540 m s.l.m.), ap-
punto “La Rocca” di Oratino, sulla cui vetta è posta la torre medievale, mentre sul-
le pendici meridionali è attualmente in atto lo scavo del sito dell’età del Bronzo. È 
bene comunque specificare che questa formazione, seppur decisamente più eviden-
te, non è l’unica della zona in esame, anzi, durante le indagini ne sono state indivi-
duate molte altre, seppur di dimensioni inferiori e parzialmente o completamente 
nascoste dalla vegetazione. 
Proprio la vegetazione rappresenta una variante molto influente per la conduzio-
ne delle attività sul campo. Purtroppo c’è da premettere che lo svolgimento delle ri-
cognizioni nel mese di luglio, per motivi legati a contingenze organizzative, non ha 
favorito le indagini sul piano della visibilità archeologica (si è stati comunque atten-
ti alle tempistiche della attività agricole), anche se l’avanzamento della copertura ve-
getale naturale, dovuto all’abbandono di ampie porzioni della campagna negli ultimi 
decenni, avrebbe comunque avuto un impatto simile in altri periodi dell’anno. Al di 
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là delle aree adibite a coltivi attualmente o nel recente passato, c’è poi il problema 
dell’intensa copertura boschiva che, a una stima approssimativa, interessa almeno 
un’area di 7 Kmq1 nell’intera griglia d’indagine. Ovviamente tali aree non sono state 
del tutto ignorate dalle nostre ricerche, anzi, nei limiti del possibile si è sempre ten-
tato un passaggio interno almeno nelle porzioni marginali. 
Oltre che agli aspetti di conformazione superficiale del paesaggio, si è posta at-
tenzione anche a un inquadramento, seppur generico, del contesto sul piano geo-
pedologico; dato questo che nel nostro caso ha avuto un peso rilevante nella conte-
stualizzazione delle evidenze archeologiche (interrogandoci sempre sulle modali-
tà di formazione del deposito) più che nella pianificazione a priori delle attività. In 
tal senso di particolare utilità si sono rivelati i servizi offerti dal Geoportale Nazio-
nale del Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare2. I suoli 
che compongono i rilievi interessati dalle nostre attività sono composti in larga par-
te da terreni argillosi e, come riscontrato sul campo, soggetti a fenomeni di trasfor-
mazione anche relativamente rapidi, in particolare lungo i versanti collinare e mar-
ginali del fiume (fig. 3).
Il Biferno non è l’unico corso d’acqua che attraversa l’area d’indagine; vi sono in-
fatti almeno altri suoi due affluenti: il Rio d’Oratino (posto a SW) ed “Il Rivolo” (posto 
a Ne), entrambi sulla sponda orientale. A questi si associa un fondovalle costituito da 
depositi detritici di tipo fluviale ed una copertura vegetale in alcuni casi molto fitta (in 
quelle zone in cui non c’è stato l’intervento diretto di canalizzazione del fiume).
Complessivamente l’attività di survey ha interessato 17 quadrati sui 25 totali del-
la griglia, con una copertura complessiva, al netto delle aree inaccessibili o archeo-
logicamente senza valore, di circa 6,45 kmq. Sono stati risparmiati quei quadrati ca-
ratterizzati nella quasi totalità dalla presenza di bosco: ciò non ne esclude un ulte-
riore approfondimento nelle prossime campagne. 
Nonostante le foto da satellite già permettano di delineare per grandi linee l’am-
biente su cui impostare l’attività di survey, è stato tuttavia inevitabile imbattersi sul 
campo in situazioni di visibilità archeologica molto variabili e più o meno differenti 
dalle aspettative iniziali. Tali varianti sono state sempre oggetto di documentazione: 
sarebbe stato altrimenti difficile ragionare sulla presenza/assenza delle evidenze ar-
cheologiche. La superficie ricognita è stata distinta, già durante l’attività di campo, 
in base a tre differenti modalità di approccio al terreno (fig. 4): 
1) passaggio veloce (in giallo sulla carta della visibilità): 2,4 kmq;
2) ricognizione intensiva (in bianco sulla carta della visibilità): 3,95 kmq;
3) ricognizione intensiva in aree a scarsa visibilità (in arancione nella carta del-
la visibilità): 0,06 kmq.
1 Stima effettuata tramite GIS sulla base delle foto satellitari (Bing Aerial Maps – earthstar 
Geographic SIO, © 2016 HeRe)
2 http://www.pcn.minambiente.it/viewer/
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Sono state operate strisciate fitte (5 m tra un ricognitore e l’altro), che hanno per-
messo di registrare, attraverso l’uso di strumentazione GPS, evidenze di diverso tipo 
(fig. 3). I materiali sono stati sempre raccolti nella loro totalità, associando a questi 
uno o più punti GPS a seconda della dispersione dei frammenti. Per l’area della Roc-
ca, vista la forte copertura boschiva lungo i versanti dello sperone, eccetto il mar-
gine meridionale, è stata comunque attuata una modalità intensiva di ricognizione, 
sempre nei limiti consentiti dal contesto ambientale (fig. 3).
Per la georeferenziazione delle evidenze sono stati usati due GPS Garmin eTrex10, 
mentre per la post-elaborazione dei dati sono stati utilizzati i software qgis 2.12 e 
Google earth Pro 7.1. 
e. L., V. M.
Le evidenze archeologiche
In termini complessivi le indagini di superficie hanno restituito evidenze arche-
ologiche di vario genere (fig. 3): strutture (ascrivibili a diversi periodi), manufatti 
ceramici (storici e preistorici), manufatti litici, concotti e metallo. Sono stati raccol-
ti 558 reperti (tab. 1) di cui: 416 reperti ceramici, 134 manufatti litici, 1 elemento in 
metallo e 7 frammenti di concotto (si aggiungono a questi diversi campioni geolo-
gici funzionali alla comprensione delle possibili fonti di approvvigionamento di ma-
teria prima). Tra questi, nel quadrato C3, che comprende il sito dell’età del Bronzo 
della Rocca di Oratino, sono stati raccolti 291 reperti ceramici, 32 manufatti litici e 
4 frammenti di concotto. È bene premettere che sul piano della contestualizzazio-
ne cronologica delle evidenze, in particolare di quelle al di fuori dell’ambito del sito 
della Rocca, le difficoltà sono state non poche e solo per un esiguo numero di siti è 
stata formulata un’ipotesi di massima in questo senso. In questa sede particolare at-
tenzione viene rivolta alle evidenze di tipo preistorico e protostorico, senza tralascia-
re le problematicità esposte poc’anzi. 
R. M.
Le evidenze con ceramica d’impasto al di fuori di C3
Al di fuori del quadrato C3 i frammenti ascrivibili alla categoria della ceramica 
d’impasto sono complessivamente 112 (tab. 1). Sul piano cronologico, in nessun caso 
sono presenti elementi significativi per una contestualizzazione delle evidenze, sep-
pur con buona probabilità alcuni tra questi possano considerarsi relativi a frequenta-
zioni pre-protostoriche. Anche dal punto di vista quantitativo non sono state riscon-
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trate sul campo concentrazioni particolarmente importanti: invece è piuttosto con-
sueta la presenza di nuclei esigui di frammenti vicini tra loro. In tal senso, sono sta-
ti definiti piccoli insiemi di evidenze (cluster) (fig. 5), nel cui ambito si sono cerca-
ti di inquadrare elementi ascrivibili a un momento di frequentazione. Va poi speci-
ficato che, se già l’assenza di elementi significativi non ha permesso di sbilanciarsi 
nell’assegnazione cronologica, il cattivo stato di conservazione dei frammenti ha ul-
teriormente complicato l’analisi, rendendo spesso difficile anche la lettura delle tec-
niche di trattamento della superficie ceramica. Come ulteriore tentativo è stata ope-
rata una macroscopica osservazione degli impasti (in attesa di analisi archeometri-
che), elemento che ovviamente non determina un appiglio sicuro per la definizio-
ne di un quadro cronologico, anche di carattere generale, ma può comunque offri-
re spunti di riflessione sullo sfruttamento delle risorse locali. 
Cluster A
Il cluster A (fig. 5) risulta composto dai punti GPS: A15, A18 ed A17. Complessi-
vamente si contano 18 frammenti di ceramica d’impasto, visivamente eterogenei tra 
loro, ascrivibili in gran parte (16 fr.) al punto GPS A17 (fig. 5 A). Le superfici ester-
ne hanno colorazioni che variano dal beige al marrone scuro, più consuete sono co-
munque quelle rossastre. Le fratture mostrano impasti di tipo grossolano, apparen-
temente soggetti a cottura poco controllata vista la ripetuta presenza di interni nera-
stri. Presentano perlopiù inclusi di tipo biancastro, perlopiù calcarei, anche di gran-
di dimensioni (oltre i 2,5 mm). In linea di massima sia le superfici che le fratture 
mostrano segni di alterazioni (erosione, arrotondamento, asportazioni) riconduci-
bili alla lunga esposizione dei reperti agli agenti esterni. Nonostante l’alto grado di 
frammentazione è presente un elemento decorato con cordone digitale, carattere 
non particolarmente eloquente dal punto di vista cronologico, comunque ricondu-
cibile a produzioni ceramiche della preistoria recente. Non è da escludersi che l’in-
tero complesso sia riferibile, visti i caratteri principali degli impasti, a una frequen-
tazione sporadica antecedente l’età del Bronzo. 
Cluster B
Al cluster B (fig. 5) si ascrivono i punti GPS: B062, B063, A13, A14 ed A19. Il nu-
mero totale di frammenti ammonta a 27, così ripartiti: 11 fr in B062 (un campione 
nella fig. 5 B), 3 fr in B063, 4 fr in A13, 7 fr in A14 e 2 fr in A19. La colorazione della 
superficie dei frammenti varia dal rosso vivo fino al marrone scuro, mentre le frat-
ture mostrano una colorazione scura, quasi nerastra, in particolare per gli elemen-
ti d’impasto grossolano caratterizzati inoltre dalla presenza di inclusi di natura e di-
mensione eterogenea. È consueta infatti la presenza di grandi e medi inclusi calca-
rei e quarzosi ed è possibile anche l’uso di coccio triturato. A questo insieme si ag-
giungono frammenti caratterizzati da un impasto più depurato, di color grigio/ros-
sastro, anch’esso con inclusi biancastri apparentemente di natura calcarea e quar-
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zosa ma di dimensioni generalmente inferiori rispetto ai precedenti (ad eccezione 
del caso riportato nella fig. 5 e). Gli agenti esterni non hanno compromesso com-
pletamente la lettura dei frammenti, sebbene non manchino elementi di alterazio-
ne: le fratture presentano parziali arrotondamenti e le superfici in alcuni casi sem-
brano erose. Il grado di frammentazione non sembra eccessivamente elevato. Tra 
questi, uno (dal P. GPS A14) sembra appartenere a un elemento d’imboccatura va-
scolare, un frammento appartiene a un elemento di presa (probabile ansa a maniglia 
con sezione circolare) dal punto GPS B062 e un frammento dal punto GPS A19 sem-
bra invece di nuovo considerabile come elemento d’imboccatura vascolare (orlo ar-
rotondato). Sbilanciarsi verso un qualche riferimento cronologico anche in questo 
caso è difficile; non è escluso, inoltre, che siano testimoniate occupazioni diacroni-
camente distanti tra loro, differenza tangibile nei caratteri dei due nuclei più consi-
stenti (B062 e A14). 
Cluster C
Il cluster C (fig. 5) è forse quello che presenta maggiori problematicità, da una 
parte per l’assenza di nuclei quantitativamente consistenti di materiali e dall’altra 
per una dispersione abbastanza ampia dei punti di raccolta. La scelta di inserirli in 
un cluster unitario è dettata dalla persistenza delle evidenze lungo i margini di una 
piccola depressione immediatamente a occidente del versante di vallata. Vi si anno-
verano i punti GPS: A24, A25, A26, A27 ed A28. Il nucleo di materiali più numeroso 
(6 frammenti) appartiene al punto A24 (fig. 5 C), il resto è costituito da singoli ele-
menti per ogni punto. Le superfici dei frammenti, con colori che variano dal rosso al 
bruno, presentano un avanzato grado di erosione. Tale fenomeno è altresì visibile 
dall’arrotondamento delle fratture. L’impasto è nella maggior parte dei casi di tipo 
grossolano di colore scuro e comprende inclusi biancastri, probabilmente calcarei, 
di medie dimensioni (1mm/1,5mm). Tutti i frammenti appartengono a pareti senza 
particolari caratteri distinguibili, a eccezione di un frammento (dal punto A25), pro-
babilmente parte di un’ansa a nastro. Per quanto riguarda la cronologia non ci sono 
elementi sufficienti per eventuali ipotesi. 
Cluster D
Al cluster D (fig. 5) appartengono i punti GPS: B091, B093, B095, B097, B098 e 
B099. Il numero complessivo di frammenti ammonta a 12, di cui il nucleo maggiore 
(4 frammenti) relativo al punto GPS B098 (fig.5 D). Numericamente il campione re-
sta esiguo ma, a differenza del caso precedente, i punti sono distribuiti in un areale 
più ristretto, elemento che va a riflettersi in un repertorio ceramico relativamente 
omogeneo. I frammenti risultano molto alterati dai fattori esterni, con superfici ero-
se e fratture arrotondate nonostante un grado di frammentazione non eccessivo. Le 
superfici dei pezzi hanno una colorazione che varia dal rosaceo al bruno, con frattu-
re scure nella parte centrale. Gli impasti sono di tipo grossolano con inclusi bianca-
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stri (all’apparenza calcarei) di grandi dimensioni e, in alcuni casi, uso ulteriore di in-
clusi biancastri traslucidi probabilmente riconducibili a materia quarzosa. Nel com-
plesso queste evidenze sembrano assimilabili per caratteristiche tecniche a quelle 
riscontrate nel cluster A. Tutti i frammenti sembrano appartenere a pareti semplici, 
a eccezione di uno inerente a un attacco di ansa a sezione sub-circolare (fig. 5 D). 
L’esposizione dei dati appena operata mostra molte criticità per quanto riguarda 
la definizione delle evidenze rinvenute. Ovviamente si pone come tentativo di inter-
pretazione di una serie di dati altrimenti poco eloquenti al fine della costruzione di un 
quadro cronologico. Difficile anche dire se la ceramica d’impasto da noi considera-
ta sia sempre relativa a fasi pre-protostoriche. Volendo sbilanciarsi in tal senso, indi-
zi maggiori provengono dai cluster A e D. Inoltre, ammesso anche che siano eviden-
ze riferibili a uno specifico momento di frequentazione, resterebbe poi aperto l’inter-
rogativo del tipo di occupazione. Siamo di fronte ad occupazioni occasionali e limita-
te oppure c’è un problema di formazione del deposito che maschera e altera il dato? 
A oggi sicuramente non esistono nel territorio in esame evidenze altrettanto for-
ti come quelle riscontrate nell’area della Rocca di Oratino: certo è che la Rocca è un 
elemento particolare sotto molti punti di vista nel contesto territoriale in esame e 
potrebbe non sempre essere il metro di paragone adeguato per l’approccio all’ana-
lisi delle evidenze esterne ad essa.
e. L.
La ceramica d’impasto in prossimità del sito dell’età del Bronzo di Orati-
no la Rocca (quadrato C3)
Uno degli obiettivi della campagna di ricognizione del 2015 era comprendere la 
possibile estensione del sito dell’età del Bronzo della Rocca, operando una raccolta 
sistematica dei materiali nelle immediate vicinanze. 
Nel complesso, si riscontra la presenza di ceramica d’impasto in C3 in 45 punti 
GPS con quantitativo variabile (fig. 6). Nell’analizzare il dato è bene comunque ope-
rare alcune distinzioni poiché sarebbe troppo semplicistica l’assegnazione di ognu-
na delle evidenze all’occupazione nota dell’età del Bronzo3. 
Osservando la distribuzione delle evidenze e il relativo quantitativo di frammenti, 
si nota che lungo il versante orientale dello sperone roccioso vanno a concentrarsi le 
testimonianze più consistenti (Gruppo A – fig. 6). In tal senso, il nucleo più numero-
so (60 frammenti) proviene da una piccola lingua di terreno coltivato che lambisce 
il versante orientale dello sperone (punto GPS A51). Tra questi compaiono due ele-
3 È bene ricordare che La Rocca è stata occupata per lungo tempo, anche in periodi succes-
sivi (De BeneDiTTiS 1991)
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menti con decorazione excisa ascrivibili alla facies appenninica (fig. 6 A). Ovviamen-
te non si può escludere che la natura e le modalità di occupazione siano cambiate 
nel corso delle varie fasi di frequentazione. Un piccolo gruppo di materiali a nord-est 
dello sperone (area con copertura boschiva intensa), costituito dai punti GPS B129-
B134-B135-B136 (Gruppo B – fig. 6), presenta ceramica d’impasto con caratteristi-
che inquadrabili nelle produzioni dell’età del Bronzo (fig. 6 B), dunque ancora assi-
milabili a tale occupazione. Una buona concentrazione di materiali ceramici è stata 
riscontrata anche nell’area sud-est dello sperone (Gruppo C – fig. 6), in una porzio-
ne di territorio fisiograficamente non connessa con la Rocca ma legata al versante 
di vallata. Tra gli elementi ceramici raccolti, spicca un peso da telaio tronco-pirami-
dale con superficie superiore decorata con scanalatura circolare (punto GPS A50 – 
fig. 6 C); tale elemento, attestato almeno dal Bronzo Recente (Recchia 2012, fig. 4 p. 
163), è più frequentemente presente in contesti della fine dell’età del Bronzo ed an-
cora di più del Primo Ferro (PaPPalaRDo et alii 2011; ialonGo 2007, pp. 68, 138). Per 
il resto, è sempre presente ceramica d’impasto grossolano scarsamente diagnosti-
ca, seppur non dissimile nei caratteri da quella presente nelle immediate vicinanze 
dello sperone. Difficile dunque dire se queste evidenze rappresentino una propag-
gine meridionale dell’insediamento già durante l’età del Bronzo, oppure se ci siano 
i margini per ascriverle a una occupazione successiva. 
Ad occidente dello sperone il quadro si presenta completamente differente (fig. 
6): è molto esiguo, infatti, il numero di frammenti d’impasto e gli stessi punti di rac-
colta sono molto più radi. In questo senso va però specificato che la visibilità è de-
cisamente più scarsa, complice l’intensa copertura boschiva e la presenza dei detri-
ti di versante dello sperone stesso. Ciò non esclude comunque che vi sia una preci-
sa scelta insediativa alla base di tale fenomeno, tra cui la volontà di non esporsi pro-
prio a quegli eventi franosi4. Ad oggi, dunque, le fasi d’occupazione dell’età del Bron-
zo in prossimità dello sperone sembrano più chiare a est e a nord dello stesso e più 
incerte a sud-est, per la possibilità di una fase di sviluppo più tarda rispetto a quel-
la riferibile all’area di scavo. In tal senso l’estensione complessiva del sito (tenendo 
comunque presente la possibilità che i punti di rinvenimento di materiali siano rife-
ribili a luoghi di appoggio per attività temporanee e non parti dell’abitato inteso in 
senso stretto) potrebbe oscillare tra un’ipotesi bassa di 1,4 ettari e una massima di 
2,6 ettari (non avendo comunque elementi per la parte occidentale): va tuttavia te-
nuto presente che i gruppi A e B si trovano sul pendio e pertanto non si può del tut-
to escludere un fenomeno di scivolamento dei relativi materiali che incrementereb-
be in modo indebito l’estensione effettiva del sito dell’età del Bronzo.
R. M.
4 A riguardo è curioso notare come su quel versante sembrerebbero assenti anche struttu-
re riconducibili alla frequentazione storica dell’area. C’è comunque la possibilità che gli stessi 
fenomeni erosivi e di scivolamento abbiano occultato le tracce sia storiche che preistoriche. 
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I manufatti litici: alcune osservazioni preliminari
L’industria litica (fig. 7), 134 manufatti raccolti (di cui 32 nel quadrato C3), non 
sempre aiuta nell’interpretazione cronologica dei contesti. In molti casi questa è co-
stituita da semplici supporti non ritoccati che non permettono una puntuale colloca-
zione cronologica. Al contrario, in pochi casi, la presenza di elementi particolarmen-
te riconoscibili ha permesso di formulare una proposta più di dettaglio. 
I contesti più antichi, caratterizzati esclusivamente da industria litica, si concen-
trano maggiormente nei quadrati collocati a sud-est (punti GPS A01, A02, A05, A34, 
B47, B49).Tra questi vanno segnalati, vista la presenza di alcune schegge e un nu-
cleo Levallois (fig. 7 A), almeno 2 contesti del Paleolitico Medio (punti GPS: A01 e 
A02);mentre sui restanti (punti GPS A05, A34, B43, B47, B49) si sono potute solo 
formulare osservazioni sulle analogie inerenti alle materie prime e alle patine, mol-
to simili a quelle dei siti Paleolitici; ma le poche indicazioni tipologiche e tecnologi-
che non permettono di formulare altre considerazioni. La materia prima prevalen-
temente utilizzata in questi contesti più antichi è la selce (un tipo particolare di rio-
lite) che presenta patine di diverse colorazioni (dal bianco al blu), molto accentua-
te. questo tipo di materia prima, probabilmente di origine locale, appare parecchio 
sfruttata in questi periodi più antichi, mentre non si trova mai associata ai contesti 
più recenti.
A nord-ovest (punto GPS A23 – fig. 7 B5) e a sud-ovest (punto GPS A41 – fig.7 
D) si collocano gli unici due elementi laminari rinvenuti che riconducono a periodi 
più recenti, ma rimangono comunque di difficile collocazione cronologica. In parti-
colare, i punti GPS A22 e A23, che hanno restituito anche altri elementi litici, si col-
locano nelle vicinanze di una depressione che in passato poteva rappresentare una 
possibile zona umida; mentre A41 si trova lungo il corso dell’attuale fiume Biferno. 
Ad un momento relativamente avanzato della preistoria sembrano ascrivibili anche 
le evidenze del punto A40, sulla base dei litotipi e dello stato di alterazione dei ma-
nufatti (fig. 7 C).
Per quanto riguarda l’industria litica rinvenuta in associazione con i reperti cera-
mici (in 27 punti GPS), allo stato attuale della ricerca, questa poco aiuta alla formu-
lazione di considerazioni cronologiche più solide. In questo caso i manufatti, realiz-
zati soprattutto su schegge, sono contraddistinti da una scarsa alterazione dei mar-
gini e dalla totale assenza di patine. questi sono realizzati su selce a grana fine che 
presenta una maggiore lucidità. 
V. M.
5 Nell’immagine (fig. 7B) si riporta anche una scheggia rinvenuta nel punto GPS A22.
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Le evidenze strutturali preistoriche
Tra le diverse evidenze strutturali riscontrate nelle attività di campo, perlopiù 
ascrivibili a fasi storiche, una su tutte è degna di nota e si colloca sul versante sud-
ovest del rilievo su cui attualmente è posto l’abitato di Oratino (punto GPS A096 - fig. 
8). Con la cautela necessaria nell’interpretazione di tali contesti, si segnala la presen-
za di una possibile struttura dolmenica (fig. 8), in parte collassata e probabilmente 
rimaneggiata, affine alle evidenze note per il versante orientale dell’Italia meridio-
nale (GRavina 2014; coluccia, MeRico 2009; ciPolloni SaMPò 1990). Nelle immedia-
te vicinanze sono stati rinvenuti anche pochi frammenti di ceramica d’impasto (5 fr, 
punto GPS A09), purtroppo di esigue dimensioni, molto dilavati e scarsamente rile-
vanti sul piano cronologico. 
V. M.
Conclusioni e prospettive di ricerca
Le evidenze archeologiche, anche se sembrano coprire un arco cronologico mol-
to ampio, sono perlopiù riferibili alle fasi più recenti della preistoria, mentre meno 
attestate, anche se comunque presenti, risultano le fasi antiche della stessa. In ogni 
caso, i dati raccolti hanno contribuito ad una migliore comprensione del territorio 
limitrofo alla Rocca di Oratino, sia per quanto riguarda i caratteri archeologici sia 
quelli ambientali, con indagini sempre impostate sotto un’ottica di conoscenza d’in-
sieme del paesaggio e delle attività umane ad esso connesse, anche del recente pas-
sato (transumanza, sfruttamento agricolo, uso insediativo, ecc.). 
In quanto progetto di carattere pluriennale, obiettivi per le prossime ricerche sul 
terreno saranno: un approfondimento dei dati ricavati dalle indagini del 2015 per i 
quali ci sono ancora problematiche aperte (ad esempio il rapporto tra i diversi grup-
pi di evidenze identificati nelle immediate vicinanze del sito della Rocca o la presen-
za di altre possibili strutture dolmeniche nel territorio); il completamento dei setto-
ri ancora non indagati della griglia impostata per le attività del 2015, nei limiti della 
visibilità archeologica legata ai vari fattori; un ulteriore ampliamento delle indagini 
a porzioni di territorio adiacenti a quella del 2015 e non indagate da G. Barker nel-
le campagne degli anni ‘70. 
e. L., V. M., R. M.
6 Latitudine: 41°35’0.20”N, Longitudine: 14°35’21.65”e
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Tabella 1 - Le evidenze ceramiche, litiche e “varia” considerate nel testo


















A01 e5 1 6
A02 e5 2 12
A03 e5 4 1
A04 e5 1 3
A05 e5 10
A06 e5 4
A09 D4 5 6 Possibile struttu-ra megalitica
A10 D3 1 1
A12 D3 1
A13 Cluster B B1 4
A14 Cluster B B1 7 1 3
A15 Cluster A B1 1
A17 Cluster A B1 16
A18 Cluster A B1 1 2 1
A19 Cluster B B1 2
A20 A1 1
A21 A1 1
A22/A23 A1 2 9
A24 Cluster C A1 6 9 15
A25 Cluster C A1 1 8 2
A26 Cluster C A1 1 6 5
A27 Cluster C A1 1
A28 Cluster C A1 1 1
A29 e1 1 1




A34 C5 4 3
A35 A4 1
A36 A4 2 1
A37 A4 2 3
A38 A4 1 5
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A39 A4 2 2
A40 A5 2
A41 A5 1 2
A42 C3 1
A43 C3 2 1
A44 C3 2 3
A45 C3 7
A46 C3 2 1
A47 C3 1 1 2
A48 C3 3 1
A49 C3 9 1
A50 C3 18 2 2
A51 C3 60 9 1
A52 C3 14
A53 C3 4
A54 C3 16 1 fr. di concotto
A55 C3 5 1 fr. di concotto
A56 C3 5 1 fr. di concotto
A57 C3 1













B043 D5 4 3 2
B044/
B045 D5 5 1 3 fr. di Concotto
B046 D5 1
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B062 Cluster B B2 11
B063 Cluster B B2 3
B064 B2 1
B067/
B068 A2 1 1 2
B069 A2 1
B075 area campio-ne Cese alte 2




B090 A3 1 2
B091 Cluster D A3 2
B093 Cluster D A3 1
B094 A3 1
B095 Cluster D A3 2
B097 Cluster D A3 2
B098 Cluster D A3 4
B099 Cluster D A3 1
B100 A3 2
B103 C3 1 1
B104 C3 1




B109 C3 2 2 1
B111 C3 1
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B112 C3 1 1
B113 C3 1
B114 C3 1
B115 C3 3 2
B116 C3 4 5
B117 C3 5 1
B118 C3 2
B119 C3 24 2
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Fig. 1 – Griglia di ricognizione e caratteri fisiografici del territorio
Fig. 2 – Area di ricognizione 
del 2015 e le aree indagate da 
G. Barker (rielaborata da Bar-
ker 1995b) 
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Fig. 3 – Il complesso delle evidenze archeologiche ed ambientali individuate con le ri-
cognizioni del 2015
Fig. 4 – Il contesto ambientale e le diverse modalità di ricognizione
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Fig. 5 – Carta di distribuzione con i punti di raccolta di frammenti di impasto. In basso alcu-
ni campioni dai diversi Cluster. 
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Fig. 6 – Carta di distribuzione con i punti di raccolta e relativo quantitativo di frammenti di im-
pasto nei pressi della Rocca. In basso alcuni campioni dalle diverse aree.,
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Fig. 7 – Carta di distribuzione con i punti di raccolta di manufatti litici. In basso alcuni ma-
nufatti più rappresentativi.
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Fig. 8 – Collocazione della struttura dolmenica. In basso alcune foto della struttura e vista me-
ridionale dal punto.
375
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